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Convegno ̂ 'Lct Memoria del Futuro: i traumi transgenerazio
nali nella prospettiva storico-psicoanalitica

(ioloriio {provincia di Palina). 8 novcnil)rc 1996

organizzazione: yVzienda L nità sanitaria locale di Parma - Regioni^ Linilia-
Koniagna - Provincia di Panna - Connine di Parma

Un convegno internazionale di studi, aperto ad un ristretto numero di partecipanti, è
stata l'occasione a Parma, l'S novembre 1996, per uno straordinario confronto su di un
tema, la Memoria, oggetto di evidente interesse per tutti, studiosi delle cose umane ma
anche, più semplicemente, uomini avvezzi a riflettere e a pensare su di sé e sulle cose.
Memoria dunque del Sé, della propria Storia, individuale e/o collettiva. Memoria sto
rica, consapevole ed operativa ma anche e specialmente. Memoria sommersa, soggia
cente, inconscia, seppure ugualmente vitale ed attiva.
Il titolo del Convegno, "La Memoria del Futuro: i traumi transgenerazionali nella prospettiva
storico-psicoanalitica", intendeva mettere a fuoco con una domanda ad ampio raggio,
rivolta a più interlocutori, l'attenzione su di una ipotesi o punto di domanda di base:
«È possibile che un dolore, una ferita tanto grave da rivestire le caratteristiche del trau
ma si trasmetta nel tempo, al di là della dimensione individuale, del vissuto, da una
generazione alle successive e così via?», «E come?». «In forma di ricordo, con e carat
teristiche (di blanda distorsione) che lo connotano, o sepolto e amplificato nel magma
dell'inconscio, quale trauma, appunto?»^).

Al tavolo dei relatori si sono pertanto succeduti psicoanalisti di varia provenienza, da
David Meghnagi, italiano, a Berthold Rothschild, zurighese, a Renée Di Par o, argen
tina-messicana; noti antropologi, quali Tullio Seppilli, italiano, ed Eduar o enen ez,
argentino-messicano; psicologi e psicoterapeuti quali Elvira Pancheri, italiana di
Losanna, e Grant Salem, svizzero; Giacomo Marramao, filosofo, italiano.
L'intento era quello di costruire un dialogo a più voci, o, se si preferisce una polifonia
dissonante, in grado di testimoniare della pregnante radicalità del tema in ivi uato.
se, quanto, e soprattutto in quali forme, il tempo passato investe, condiziona e deter
mina il tempo futuro. È accaduto così che, grazie ai resoconti dei relatori, testimoni
lucidi e attenti sempre, e non di rado addolorati delle vittime - come ne c^o i
Berthold Rotchild, ebreo che parla di ebrei figli dell'Olocausto o di Rene^e di Pardo
che riferisce della valenza ambliopica, e sovente strabica, della memoria e non \as
suto" nei figli dei desaparecidos - hanno potuto far sentire la loro voce una mo titu i
ne di uomini e donne le cui vite, abitualmente soggette ad una sorta di ̂ zeramento
da parte della storia ufficiale, minutamente analizzate e perciò spesso amplificate dalla
commossa rievocazione degli studiosi, hanno, viceversa, assunto dignità di evento
Per David Meghnagi, commosso battistrada e primo relatore del Convegno (nato a sua
volta come filiazione di un convegno precedente tenutosi sempre a Parma, ne e
braio '96, dal titolo "Il teatro del sogno"), tutta la storia della psicoanalisi, vuoi come con
tenuto di base della ricerca, vuoi come fenomenologia della comunità scientifica di cui
si compone, altro non è se non una fascinosa, e feconda, sequenza di traumi, utto-e a
borazione-riparazione. Nella psiche di tutti e di ciascuno esisterebbe dunque un luogo.
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o meglio rl#»i o icona, una sona di cripta, o luogo del silenzio. Luogo del lutto,
non sonn o ' subiti dalle generazioni che ci hanno preceduti e che
Levi che di c aborati. Lutti irrisolti. Od archetipici. Come nel sogno di Primo
vede il vohn Hi devastante esperienza di un viaggio attraverso i lager nazisti
darlo nrova un ^i lui. Lui che non può neppure guar-
ancora risoosto F rh vergogna. Come per una domanda cui nessuno ha
recursività ronfim ^ "^esorabilmente, dolorosamente ma con una sorta di infinita
frarla, attr'ibuenHol^ ̂  proporsi. Sino a quando il Soggetto non avrà appreso a deci-
zione, dapprima int^ significato e dunque - attraverso un processo di simbolizza-larla alla luce, ower^^h^par^^ ̂  secondariamente dia-logica o viceversa-a ripor-

intervenga modifirnn^^^"^^ accadere quindi che nel "qui ed ora" del presente si
vero che il passato non simbolico ed emotivo, sul passato (non è dunqlic
futuro possa essere ripro^^mm t^ attraverso questo "rimaneggiamento" anche i

mondiali nella prima guerre, immani e non (ben due
massa e da rapidi talora ro guerre locali nella seconda), da emigrazioni i

(si pensi per esemnio aiP* 5 ̂̂ ^uvolgenti processi di trasformazione cultura
culturale ha finito col '"focmatica), il problema dell'appartenenza
dell'Edipo. Fenomeni e col sostituirsi ai vecchi temi dell'identità ecolare e pregnante valenti '^;l^°^°"^iz2azione e la scissione hanno assunto una parti
zione o la negazione (com ' essendo decadute, perché impossibili, la rimo-
La realtà umana e 1 "^g^ce qualcosa che è sotto gli occhi di tutti?)-
to simile al meraviglioso ^ specchio, appare a Méghnagi affat
fntfano in comunicadon^ ^^^balah: un .nondo fatto da ta.tte .fere che non

una dall'altra da spazi perennetnente mantenute sepolte e dis i
con quegli istanti-disL. ̂ ^ '*5"""'' " funzionamento mentale coincide, viceversa

I comunicare tra loro. Salvn^"'' u*'" spazi si annullano e le sfere sono in gm
a commozione, intesa nrr, '"^^^csi di nuovo, per riaprirsi poi.
gcuppo, dal dentro af fuoriT.^ collettivo e sintonico, individuale e

tutloi arco delia giornea eh alla Storia e viceversa) ha dominato pcclima intellettuale ed emòtio r'"" P®"«ipanti, contribuendo all'instaurarsi di ui
menté^'""?'' P®'' rinessione?]? 'cmpo, fonte di non pochi si gvia ù ■ «me differenti er^^ "''«'«re- Con differenti punti di fecalizzazione ovr »
'  ® ""antenuto una sua sosTa ■ i' "^°"««:i'™i dei partecipanti. Il discorso tutta
E se David Méghnagi (r ^ ~ inconscia - unitarietà e convergenza.

mente ali tra le generazioni) si è soprattutto
sTsoggJi' <^"i ha lanaifr^'""' possibile - e concreta - Ihri't^
re attrave'^° Parte di Altri- e riferito, appropriazione o vampiria del is
Rotchild ■' e le parole S^rii^ori che possono talvolta P'
figli degli concetto "estranee a Sé" dei figli- jgila cui esi«!r f'•^'"minati, congel^^'^M^'^'^'^'^'' frascurato) ha riferito di vite, ^1"^!,,^ .
totali - di ^ possibile soln^'' per anni su un "impossibile a dirsi ■lisi Ila dof"' " ̂  'he il temnem """ "" a^
tare Trae ? l'Io,, rè. ^"^""^^cnendo ai dettami di base dellae- Traendone infine spunto nert®"'""" ha saputo, voluto e donno rispe'

ria insospettabile conclusione: accade talvolta
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le ferite della Storia siano tali che né il Soggetto preso singolarmente né le "buone
intenzioni" valgono a ripararle. Il tempo forse, o meglio, una Storia nuova.
Si spalancava una voragine che trova\'a nei susseguenti discorsi di Elvira Pancheri, Grant
Salem e Giacomo Marramao, sia attraverso le tranquillanti configurazioni sistemiche
della terapia di famiglia, sia le erudite implicazioni del filosofo, una sorta di pacata paci
ficazione. Pausa emotiva e di riflessione, necessaria se si era intenzionati a procedere .

Sempre nel pomeriggio tuttavia, le relazioni di Tullio Seppilli tracce della vieuioria.
per una antropologia del lungo periodo) e di Renée di Pardo {La sparizione nel simbolico)
mostravano per vie e con mezzi assai differenti — più concentrati e ristretti (microsco
pici) quelli della psicoanalista, più ampi ed articolati (macroscopici) quelli dell'antro
pologo — quanto e quale ruolo spetti alla Memoria, nel mantenimento di quella conti
nuità ed in buona misura "trascendentalità" dell'immaginario la cui potente incisività
nella Storia è garanzia di vitalità.

Tullio Seppilli, dopo aver esaminato i fondamenti biologici dei processi di memorizza
zione e il peso del contesto esperienziale nella loro determinazione, ha sottolineato
come in tali dinamiche i vissuti emotivi e cognitivi del singolo siano profondamente
condizionati dalle attribuzioni di senso, radicate a loro volta nel quadro collettivo della
significazione, socialmente (e perciò culturalmente) prodotto.
Ora, se l'attribuzione di senso è funzione tipicamente collettiva, mediata dunque dalla
comunicazione, è assai importante ricostruire nei vari contesti di civiltà le forme e le
reti di comunicazione che costituiscono appunto le fonti delle informazioni e dei signi
ficati: i loro orizzonti territorialmente sterminati, come oggi con le comunicazioni di
massa, le loro trasformazioni radicali come avvenne ad esempio, nell'antichità, quan
do ai meccanismi della cosiddetta "memoria orale" si andò affiancando la registrazio
ne/comunicazione scritta. E nacquero gli archivi. Così, veniva esposto un dottissimo
vivace excursus sui rapporti tra cultura e processo di memorizzazione orale, ma anche
tra cultura e memoria scritta, ovvero tra memoria - individuale e specialmente collet
tiva (intesa quale progressiva organizzazione e sedimentazione dell'immaginario col
lettivo) - ed archivio: excursus alimentato da una serie di osservazioni empiriche con
crete, fondate nella stessa esperienza "sul campo" del relatore.

Per ritornare, circolarmente, alla memoria orale ed al recupero della Parola, attraver
so una sorta di esortazione al confronto, al dibattito quale esclusiva e sola possibilità di
sfuggire al rischio, strisciante, della manipolazione o peggio della falsificazione: anche
se, in effetti, la distinzione tra manipolazione e falsificazione è comunque sempre una
distinzione difficile, addirittura una sorta di "ineludibile autoinganno". Vedasi al
riguardo quel fenomeno decisamente moderno, addirittura contemporaneo, rappre
sentato dalla "invenzione della tradizione" ovvero dal recupero forzoso di rituali locali
realmente o suppostamente esistiti, teso al consolidamento di una "identità di gruppo
scelta aprioristicamente, attraverso le cerimonie, le feste medievali, sino a tornare per
tappe insensibili all'immaginario più profondo. Si tratta di un vagheggiamento o di
una valorizzazione del "buon tempo antico" (in questo caso della civiltà contadina), del
"mito dell'età dell'oro", del passato, quale unica fonte di rassicurazione per una iden
tità, soggettiva e di gruppo, paurosamente minacciata dai troppo rapidi mutamenti che
fanno sì che il modello di cultura appreso da bambini sia anacronistico e inadeguato
già sotto i trent'anni.

Renée di Pardo, psicoanalista, argentina da anni esule a Città del Messico, ha affronta
to con straordinario coraggio emotivo ed intellettuale un nodo nuovo per la Storia
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degli uomini ed in subordine per quella della teoria psicoanalitica. Cosa accade nella
mente (e ne cuore) degli uomini quando l'oggetto d'amore viene bruscamente a man
care ma, contrariamente a sempre, qualcosa o qualcuno, dall'esterno, ci impone di fare

n^^sto non fosse vero, "come se" addirittura i nostri sensi sbagliassero e le

parte di chi?)" alcun diritto di cittadinanza (morto? sparito? come? perché.'' da

fo?n e accaduto in Argentina alle madri ed ai figli dei desaparecidos, vittime non
loro brutalmente di un tentativo di rimaneggiamento della
che nel ìor ' Col reale, della costruzione stessa di quelle figure,
prima si di«e' costituiscono lo scenario del simbolico. Perché dei desaparecidos
sero "fuPfTÌfi'"k ccano né spariti né morti (si insinuò intenzionalmente che fes
ta* noi _ rlonr» ' ̂cen o in modo intollerabile il "lavoro" di elaborazione della per i
costantemente troppo lungo - si cominciò a parlare... per dire e non dire,
"salvare la faccia"- rivelazione chiara per quanto mostrava, e il tentativo i
scompaginamento hT ̂  ? determinato il doloroso e per certi versi ancora oscuro
e simbolici - di cui si so«t^ Pfcorso di "risistemazione" in tema degli oggetti -
unitario. anziano sfondo e radice della percezione di Sé come un tu

girato in Argentini' '"i la proiezione del film Uidentità e la
Meghnagi, un epilogo a^sorpresa.^"^""^"" sviluppando una suggestione di Da\i
Sfilavano i volti dei fieriì h * ri
di questi con i nonni ^^parecidos-, era possibile assistere all'incontro, commosso,
dolorose e inquiete dei r ° ̂®tne guida, sorta di colonna sonora, le voci iucrocia
(già madri di Plaza de Mav vogliono sapere, fanno domande; e
sato) e speranza (per il fi ^ esitano oscillando, tra rievocazione (l'orrore del p

tper li futuro: ma quale).
elei E Itenure la dimciM'eUnt!®']f (Spariùme e dimeMkanm: le Imsibililà della

Pologica del riproponi cirP "verità" storica e della "ragione
della tentazione squisitamen^»' suo Paese, l'Argentina per I app^"
zat Storia", grazie alla non solo di "fare" , ma altrettanto spess ,zate). S alla alternanza di sparizioni (agite) / dimenticanze (org^»'^
Ali origipg di

l'^^ntificati in base air^t'^* violenza sterminatrice o
dei Yiv^^^^'^'^^^ndicomm#»^ *"'^ l'assassinio sistematico di indiani
ca ^^el XX seco^nV^"? ̂  allevatori di bestiame in Patagonia tra la
all'ini .' ^^^assinio di massa di a In base alla appartenenza sociale 01 ̂  gg

H* ^ecSo; vedi ilT''"' ^ ̂
dopnia f '"^'^nizzazione fvinl "^"^^no dei desaparecidos tra il 1973 ed il 1 13
fc- di '^^"'Anìerica Utina da parte degli Europei/ ,i) e subito dopo città en ^^PP'"'nia città indigena (uccisione di ^

sorta di fi, "P'" degli Indios).
zione^ ̂^^nlo ai giorni n^st^i^Q,^ Percorre longitudinalmente la storia dell'-^^g^'^^^ju-
peraltro^l '^^"dido tra gruppi rn^t^ "nica o comunque prevalente modalità ' . o
Sfuppo '^'duzione della mim «Una violenza che cerca lo '3 delantagonista [...] \ prorpB^*^!?' ° inimaginaria, attraverso la scon ' ,(e-P'-ocessi di sterminio o di apparizione/sparizione si cara
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rizzano tanto per la loro presenza come per la loro dimenticanza. Noi Argentini costan
temente ci dimentichiamo come si è costituito il nostro presente o per meglio dire il
nostro presente sintetizza e condensa il passato memorizzandone i processi».
Ed è su questa inquietante ipostasi che sembra infine approdare I '"J^ro discorso:
quanto c'è di naturale (di biologico, di ineludibile, di fatale) e quanto c è di culturale
(di artefatto, di intenzionale, di "falso") nella Memoria.

Note

(') "[...] designamo [con l'espressione 'trauma'] un'esperienza che nei limiti di un breve lasso di
tempo apporta alla vita psichica un incremento di stimoli talmente forte che la sua liquidazione
o elaborazione nel modo usuale non riesce, donde è giocoforza che ne discendano disturbi per
manenti nell'economia energetica della psiche" (Sigmund Freud, InlnnUatone aU(iJmcoanalut, tra-
duz. dal tedesco di Marilisa Tonin Dogana e Ermanno Sagittario, pp. 189-611, in Sigmund hreud.
Open, voi. Vili. (19I5-I917), Boringhieri, Torino, 1976, cfr. p. 437 [ediz. ong. del saggio: 191bJ).

Mai ia Zirilli
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